








es 


QUANTE STORIE NELLA STORIA 2021 
7 maggio 2021 





Presentazione del volume 


GIOACCHINO VOLPE 
NELLO SPECCHIO DEL 
SUO ARCHIVIO 


Piccola storia di una ricerca archivistica 
di 
Lorenzo Grilli 


Itervengono: 


- Lorenzo Grilli 
Pier Angelo Fontana 
firettore bit 


- Lisetta Bernardi 


programma 


Questa iniziativa è inserita nel 
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Buongiorno, 
oggi celebriamo non il mio lavoro in tre “volumoni”, ma un archivio, quello di Gioacchino Volpe 
qui alla biblioteca Baldini di Santarcangelo di Romagna. 


E già abbiamo questa prima mia frase, questo mio incipit che è un po’ da spiegare... 


1. “lavoro”: il lavoro — lo so, sembrerà strano di questi tempi — il vero lavoro, ciò che del lavoro 
ci fa donne e uomini con memoria del proprio passato, di ciò che è stato pensato, detto, scritto 
prima di noi, per noi e per i nostri figli e nipoti, il vero lavoro è quello che si fa con passione e con 
una passione che serva a far crescere la nostra comunità, il nostro paese, l’Europa, il mondo, 
mattoncino dopo mattoncino, e questo è il mio mattoncino. 

E il vero lavoro — lo so, sembrerà strano di questi tempi — può e talvolta deve essere pure 
gratuito. E, a tal proposito, chi volesse leggere i miei tre volumi li può trovare, e scaricare 
gratuitamente, dal sito di archiviazione www.archive.org (inserendo nella stringa di ricerca lo 
zoologico “Volpe Grilli”). Poi, se si ha proprio passione per la carta, se è piaciuto, veda il da farsi, 
su internet, con la stessa stringa. 


2. “Gioacchino Volpe”: qui la spiegazione è più facile e più difficile insieme: uno dei nostri 
maggiori storici del ‘900. Brillante e solido medievista a inizio ‘900; dopo la Grande Guerra 
contemporaneista, e storico della nazione italiana, altrettanto brillante e solido. Storico di razza e di 
mestiere, e uomo e storico di parte, nella sua lunga novantennale esistenza, elogiato ed elogiabile, 
criticato e criticabile, rivendicato e rivendicabile. Ora, definitivamente, patrimonio nazionale. 

Anche perché, a ben guardare, lo è sempre stato. E questo non perché si debba condividere, 
conciliare, ammansire. Questo del conciliare è proprio del sonno, del dimenticare: il passato è 
conflitto, la vita degli uomini è conflitto, le interpretazioni storiografiche sono in conflitto. C’& solo 
da prenderne atto, e dire la propria. E questo è il solo modo che io conosca per esser devoti a Clio, 
musa della storia, che tutto deve essere tranne che dolciastra, pura ed oggettiva, cioè morta. E poi 
sulla coerenza e limpidezza dell’uomo Volpe c’è poco da discutere e ciò aiuta, anche 
sentimentalmente, chi lo voglia studiare. 


3. “archivio”: gli archivi sono o di uso corrente (quando sono ancora vivi e servono a compiere 
l’attività dell’ente che li produce) o storici (quando quell’attività è cessata). E gli archivi storici 
hanno una doppia anima: devono conservare, proteggere ed evitare le dispersioni; devono rendersi 


fruibili agli studiosi. E spesso — anche in ragione di una patologica assenza di fondi che oramai 
rischia di metterne a rischio l’esistenza — l’anima conservatrice prevale. Ho ancora incubi a causa di 
certe mie esperienze in archivi grandi e prestigiosi dove centellinano ogni singolo foglio, e 
occorrono timbri di varia burocratica fattura e dimensione, e mancano personale ed archivisti. 

Non cosi qui a Santarcangelo, non in questo relativamente piccolo archivio di persona, non qui 
alla Baldini dove, instauratosi un rapporto di fiducia nel tempo, grande è la mia gratitudine nei 
confronti della Dott.ssa Bernardi e del Direttore Fontana, per la loro disponibilità, per il loro 
impeccabile servizio, e per la loro accoglienza professionale e, se posso permettermi, anche umana. 

E per il loro essersi presi cura della carte, anno dopo anno, finanziamento dopo finanziamento, 
opportunamente aprendolo un po’ alla volta questo archivio e mettendolo pienamente a 
disposizione. 


Qui all’archivio Gioacchino Volpe in Santarcangelo di Romagna, dunque. E veniamo alla mia 
piccola storia. 


Studiando Volpe dai tempi della laurea, tantissimi anni fa..., e poi tra lavoro famiglia e 
figliolanza e qualche traversia di vita, ero già stato qui a sfogliare le carte nel 2006 per farne un 
articoletto l’anno successivo. Cercavo, come fanno spesso un po’ tutti e anche troppo e in troppi, 
solo le lettere' (che allora eran state riordinate, se ricordo bene, da giovani del servizio civile) 
rimanendone poco soddisfatto; ed ero invece incappato un poco per caso, sfogliando l’elenco del 
secondo versamento del 2002, in un testo dattilografato, molto tardo, addirittura dell’autunno del 
1969, a due anni dalla morte di Volpe, su Niccolò Machiavelli. 

Poi avevo fatto altre cosine (le lettere di Volpe a Salvemini dall’archivio fiorentino dell’Istituto 
Storico della Resistenza in Toscana; articolo che concludevo, l’ho riscoperto in questi giorni, 
reclamando un inventario delle carte volpiane...), e non ci avevo più pensato. 

E nel 2012 ecco appunto che scopro, con “qualche” mese di ritardo, che Angiolini ha steso 
l’inventario e con calma e tranquillità inizio a guardarmelo, sempre ben vivo quel sapore di 
insoddisfazione che mi aveva lasciato la prima visita. E, a un certo punto, noto qualcosa che non mi 
quadra: un settore delle carte che mostrava una attività di Volpe anziano all’Università “Pro Deo” di 
Roma di padre Felix Morlion, cosa del tutto assente nelle sue biografie. 

L’interesse si accende. E ancora non sapevo che sarebbe divampata una passione per due lustri 
pieni. 


Io me la sono immaginata così: quando l’archivista Angiolini si è messo a fare l’inventario 
(preso atto del terzo versamento del 2009, e del primo e del secondo versamento rispettivamente nel 
gennaio 1990 e nel settembre 2002, privo di corredo l'ultimo, con corredo sinteticissimo i primi 
due), è partito da una constatazione: le carte Volpe erano una “cava” da cui lo storico estraeva 
materiali di vario livello di elaborazione per farne saggi, articoli di giornale, aggiornamenti di testi 
già editi. Giunto a uno dei gruppi omonimi di “Carte varie”, tuttavia, si è trovato di fronte a carte di 
lezione, si è reso conto dell’interesse che potevano suscitare quei poco conosciuti anni del Volpe 
anziano e le ha volute estrapolare per metterle in evidenza. 


E su quelle io mi misi di sbuzzo buono e con un paio di missioni a Santarcangelo con la mia 
fidata Canon, e dopo qualche mese e un bel po’ di afosi pomeriggi estivi alla tastiera, le avevo 
trascritte e ne avevo fatto l’introduzione (divertendomi anche parecchio specie sul personaggio di 
Morlion, una via di mezzo tra un agente segreto, un frate, un politico, uno studioso di 
comunicazione e un attivissimo organizzatore d’università privata; e passando io anche dalla 
Biblioteca del Seminario di Torino); trovando poi ospitalità sul sito <gioacchinovolpe.it> di 


1 Sul punto, un mio “portulano” con un elenco delle varie sedi dove reperire l’epistolario e un mio vigoroso invito a radunarlo e stamparlo, ché 
sarebbe oramai giunto il momento, alla fine del terzo volume Gioacchino Volpe nello specchio del suo Archivio. II. Di una ribadita coerenza 
storiografica. Il Professor Volpe alla Università “Pro Deo” di Padre Félix A. Morlion, Bologna 2020. 
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Amedeo Volpe che avevo conosciuto nel frattempo. E ricordo un pranzo offertomi, in quel 2013, e 
un mio impegno a non mollare e a non lasciare a mezzo un lavoro che si stava ampliando. Avevo 
infatti spulciato, più o meno sistematicamente, tutti i faldoni e c’erano altre cose interessanti. In un 
certo senso, posso solo ora vantarmi di aver ricambiato quel pranzo e onorato quella promessa. 


Non subito e non in fretta, tuttavia, perché inaspettati son venuti molti mesi e due anni di paura e 
di coraggio. E qui un bacio fortissimo va alla mia forte Adele. 


Carte interessanti, dicevo, ma manoscritte e perciò non facilmente leggibili come quelle delle tre 
dispense “Pro Deo” precedenti (e con il cruccio di non averne trovato una quarta di cui era certa 
l’esistenza); e una montagna di carte, una vera montagna da scalare. Un scalata che è avvenuta per 
fasi di crescita di ambizioni e di passione, perché io mi considero e sono uno studioso dilettante, 
incaponitosi nella mia maturità ad uscire ogni anno con un articolo per rivista, qualcosa di 
circoscritto nella tesi e nei documenti, di gestibile con uno studio di qualche mese; ed invece ora mi 
trovavo con una mole di documenti da riordinare cronologicamente, da approfondire passo passo 
con note e da accompagnare con corredi al mio meglio corretti e precisi (bibliografie aggiornate di e 
su Volpe; decine di particolari biografici e bibliografici da chiarire). E non sono mancati momenti di 
stanchezza e di sconforto. 

All’inizio, ovviamente, occorreva un motivo di slancio; e venne. Tra le carte avevo scoperto due 
quadernoni, uno in bella scrittura, uno con grafia complicatissima e inchiostro assai consumato, 
tanto consumato che di discese a Santarcangelo ne ho dovute fare un paio solo per lui. Ma il primo 
era davvero una sorpresa: nelle pagine autobiografiche di Volpe si accenna a una tesi di laurea che, 
portata “in attesa della stampa, nella mia casa di campagna, morì di mala sorte, in bocca a topi e 
tarli, e nulla se ne salvò”. E quel primo quadernone era, invece, proprio la laurea pisana, seppur 
non integra nelle pagine iniziali, e seppur con il dubbio che ce ne sia un’altra, quella di abilitazione, 
andata perduta davvero, come è successo a quella di perfezionamento che sembra aver subito con 
troppi altri testi, altrettanto e più preziosi, l'offesa dell’alluvione fiorentina del 1966. 

Quindi, il secondo quadernone: e mi sono ritrovato sul fondo più antico dell’archivio: una lettera 
dai toni e dai contenuti repubblicani (di un Volpe notoriamente monarchico! Aria di Romagna, 
insomma...) rivolta ad Amilcare Cipriani. E con una missione a Milano, a prender le lezioni su 
Bonifacio VIII conservate nelle carte di un allievo, il primo volume era fatto. 


Altro scoglio: ricopiare le centinaia e centinaia di pagine medievali del gruppo “Studi e ricerche, 
Medio Evo”, a dar continuità con quelle già nel gruppo “Pro Deo”? E gli appunti di lezione di storia 
della storiografia sparsi tra i due gruppi? 

Ed è allora sopraggiunta una esigenza di completezza che mi ha fatto prendere, datare, ricopiare 
tutto, per quegli interi settori, con una quantità di note a dir poco esuberante, se non eccessiva; e 
anche ricopiando alcune cose che, oggettivamente, sono di valore secondario: ma, a questo punto, il 
senso del lavoro non era più quello di uno studio circostanziato e specifico, bensì quello di fornire 
uno spaccato significativo delle carte in archivio da mettere a disposizione degli altri studiosi: 
“Volpe nello specchio del suo archivio” appunto, su cui altri, migliori di me, potessero ripensare o 
perfezionare la loro interpretazione della storiografia volpiana e, attraverso essa, la storia del nostro 
paese’. 


2 Volpe, Prefazione, a Id., Toscana medievale. Massa Marittima Volterra Sarzana, Firenze, Sansoni, 1964, pp. ix-x. 

3 “Il nuovo piano di lavoro, cui fu dedicata gran parte delle lezioni milanesi, di fatto estinse, senza infine realizzarsi, quello precedente di una sintesi 
sui Comuni, da cui verosimilmente derivò, visto che fin dagli Studi sulle istituzioni comunali Volpe postulava la necessità di un’indagine su Chiesa e 
stato di città nel mondo comunale, tema definito già allora di «importanza capitale». Anche in questi studi politico-religiosi ricompare, come legame 
tra un popolo nuovo e il suo bisogno sia di autonomia politica sia di culti liberi, il fuoco di una protogenesi della nazione. La confluenza dei vari 
contributi in libri diversi in date anche molto distanti dalla stesura ha impedito a lungo di riconoscere il carattere unitario di questo piano, che occupò 
in modo prevalente lo storico fino alla chiusura dei volumi su Volterra e sulla Lunigiana”, E. Artifoni, Volpe, Gioacchino, in Dizionario biografico 
degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 100, 2020, <https://www.treccani.it/enciclopedia/gioacchino-volpe %28Dizionario- 
Biografico%29/>. 








E cosi i mesi accumulatisi con gli anni son stati tanti da esser sufficienti a fare riemergere 
nell’aggiornamento di catalogazione anche quell’ultima dispensa universitaria “Pro Deo” che 
credevo introvabile, alla Biblioteca Norberto Bobbio di Torino nel momento in cui assorbiva la 
sezione “Gianni Merlini”. 

Tra gli aneddoti, delle mie molte discese a Santarcangelo ritagliandomi la giornata di studio tra 
lavoro e famiglia (famiglia che ha dovuto anche supportarmi e ... sopportarmi) quel giorno in cui 
nella vecchia sede (e la storia della nuova, con sempre questi dannati vincoli e difficoltä soprattutto 
ma non solo di bilancio, 2004 - 23 aprile 2014, è storia anch’essa di costanza e pertinacia) un 
gocciolio dal soffitto non troppo distante dall’armadio coi faldoni volpiani, con intervento 
immediato della Dott.ssa Bernardi, mi allarmò non poco. 


E così, pezzettino dopo pezzettino, pagina dopo pagina, appunto dopo appunto, alla fine del 2019 
incominciavo con un certo sollievo a mettermi in dirittura d’arrivo, entrando dopo qualche mese in 
pandemia - il che, lo confesso, aumentava un poco la premura di chiudere il lavoro. E chissà quanti 
refusi ed errori si annidano in queste mie 1.700 pagine (524, 604, 604, I II e III volume), ivi 
compreso il nome del direttore Fontana che ho messo insieme, nell’indice dei nomi, con il 
matematico Fontana vittima della repressione austriaca sulle repubbliche giacobine intorno al 1799! 


D'altronde, quando alle mie studentesse e ai miei studenti di terza parlo della raccolta dei 
frammenti dei presocratici di Diels e di Kranz, durata cinquantanni, loro strepitosi filologi, li vedo 
sempre un poco perplessi. Forse un giorno confesserò loro che, nel mio piccolo, nel mio 
piccolissimo, un qualche modello dovevo pur sceglierlo. E forse, un giorno, uno di loro, tra le molte 
e diverse passioni a cui si può dedicare un po’ di anni della nostra fragile vita, farà qualcosa di 
simile a quello che provo a fare 10; magari meglio. 


Appendice: esempi di carte 


Breysig; deutsche Kraft, Leidenschaft und Kult-u-r. Una cartolina del 1907 da Dresda al 
Professor Gioachino Volpe* 
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Aus - Herman [Schmitz], Dresden, Strehlenstr. 14™ 
An - Signor Professor Gioachino Volpe, Sant Arcangelo, Italien [agosto 1907] 


Breysig; deutsche Kraft, Leidenschaft und Kult-u-r". 

Lieber Volpe, vielen Dank für die Karten. Heiße Grüße Baldiges Wiedersehen 
Ihr Armando Giuseppe hab den Mantel geholt und den Hut 

Italienische: Schwaeche: 


sind die Wuerste, die Stäken. 


Der brave deutsche Ritter sieht seinem Feinde grade ins Gesicht, aber der Italiener 


Cartolina di Hermann Schmitz a Gioacchino Volpe [agosto 1907] 
Breysig; forza, passione e cultura tedesche (culto tedesco). 

Caro Volpe, grazie tante per le cartoline. Calorosi saluti. Arrivederci a presto. 
Il suo Armando Giuseppe ha preso su cappotto e cappello. 

Debolezza: italiana: sono le salsicce, la forza”. 


Il prode cavaliere tedesco guarda il nemico dritto in faccia, ma l'italiano... 


* In Archivio Volpe, Carte varie, bozze, appunti (1905 — Ante 1967), 2, «Scritti vari» (1920 luglio 
17 - 1963 novembre 2). La cartolina non è nei fascicoli epistolari, ma isolata in mezzo a materiali di 
lavoro, probabilmente lì posta al momento della riedizione del 1961 di Medio Evo italiano (cfr. nota 
seguente, con lo specifico richiamo alla “forza tedesca”). Per la trascrizione e la traduzione 
ringrazio, indispensabile il loro aiuto, mia sola la responsabilità dell'errore, Vittorio e Guido. 

b Gioco di parole tra Kultur e Kult. La frase fa da didascalia al disegno di un baffuto tedesco che 
mostra i suoi robusti bicipiti nel sollevare un boccale di birra da 3 litri (!) e un vassoio di salsicce 
fumanti. Accanto, un elmetto militare. 

e La frase fa da didascalia al disegno di un cavaliere con la spada sguainata, e con l'aquila tedesca 
monocefala sulla pettorina, che viene pugnalato alle spalle da un italiano. 


La tesi di laurea pisana 


data della proclamazione ufficiale della laurea di Volpe (5 luglio 1899) 





Il quadernone “repubblicano”: la lettera a Amilcare Cipriani 


F 








[Lettera ad Amilcare Cipriani], in Archivio Volpe, Studi e ricerche, Carte varie, bozze, appunti 
(1905-ante1967), Fasc. 2 (“Scritti vari”, 1920 luglio 17-1963 novembre 2) 


Datazione tra l'estate del 1902 e l'inizio del 1903 


Cfr. Cipriani, Amilcare, di P. C. Masini, DBI, vol. 25 (1981), sul quale, oltre alla vita ferrea e 
avventurosissima (1844-1918): “Il nome del C. ricorre spesso nelle cronache della lotta politica in 
Italia all'inizio del secolo. I giornali della Sinistra si onorarono di ospitare sue lettere e 
dichiarazioni. Il C. sostenne con simpatia il movimento antimilitarista, le manifestazioni 
anticlericali e soprattutto gli atti di opposizione al regime monarchico. Il suo portavoce in Italia era 
Paolo Valera, direttore della rivista La Folla e anche suo biografo. Socialisti rivoluzionari, 
sindacalisti, repubblicani, anarchici lo considerarono come il simbolo di una coerente lotta contro la 
dinastia sabauda e le classi dominanti in Italia”. Al 1900 il suo pamphlet sul regicidio di Monza, 
Cipriani, Le régicide. Réponse à mes calomniateurs, Paris [1900]. Per il contesto, ivi compreso 
l’evitando tema offensivo del Mazzini “borghese”: “La lotta fra repubblicani e socialisti è venuta 
assumendo in Romagna negli ultimi tempi alcune delle forme antiche più violente”, in G. Merloni, 
Repubblicani e socialisti in Romagna, «Critica Sociale», XII, n. 10. 16 maggio 1902, pp. 147-148. 


Appunto Congresso M.S.I. - giugno 1948 





Movimento Sociale Italiano, Primo Congresso Nazionale, Napoli 27, 28, 29 giugno 1948 — Sala Tarsia — 
Via Tarsia, 32 (invito n. 39) 


Sul retro: “Sono ospite più che partecipante. - Sono consenziente in moltissimo. E a me piace tener fermo su 
ciò che ci unisce. Per es. ci unisce il vivo sentimento della naz[ione] come unità di forze e di spiriti; la diffid[enza] 
verso questi cavoli riscaldati, questi frutti putrescenti della sconfitta che son i regionalismi, forse, dal quale 
diffid[iamo] per questo gov[erno] che sente poco tutto questo e par sia ritornato al neoguelf]ismo] '48; ci unisce il 
ricordo dei 20 a[nni] come non anni di vituperio, ma an[ni] di sentim[enti] com[uni] fra milioni di Ital[iani] sparsi 
nel mondo, com[uni] speranze, di belle realizzaz[ioni], di tentativi che meritavano di esser tentati, di polit[ica] co- 
lon[iale] che era sul punto di risolv[ere] [...]. Forse non egualm[ente] ci unisce alla cor[ona], forse perché voi sie- 
te giov[ani], baldanzosi, radicali e un po' astratti come tutti i giov[ani]. Parlate troppo di rivoluz[ione]. Troppo di 
riattaccarsi a Salò e sua repubbl[ica]. Io non sono repubblicano]. Perché? È facile e difficile dirlo. È un po' i con- 
vincimenti ragionati e un po' rampolla da sentimento”. Sul recto: “e tradiz[ione] viva in me che sono un terrone, 
cioè un meridionale. Ma io voglio [...]armi a ricordare la funz[ione] monarchica nel Risorg[imento] e poi 1861: 
Funzione unitaria, Funzione di politica estera [...], Funzione di politica militare [...], Funzione di politica colonia- 
le, Funzione di politica sociale. Dopo il '19 il fasc[ismo] acquistò credib[ilitä] [...]”, in Archivio Volpe, Fra politica 


e storia. 2. “Pensieri, divagazioni sui fatti recenti e presenti della vita d'Italia” (1948 — 1957). 
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Prof. Gioacchino Volpe, M Risorgimento e l'Europa [Riassunti di lezione], 
Università Internazionale “Pro Deo”, Facoltà di Scienze Politiche e Sociali, Anno 
Accademico 1952-1953, Roma, Edizioni Internazionali Sociali, [1953] 





Una copia del testo delle dispense di lezione si trova in Archivio Volpe, Studi e ricerche, Corsi 
presso l'Università internazionale “Pro Deo” di Roma, (1933-1967 dicembre 7), Fasc. 1 (Università 
Internazionale “Pro Deo” di Roma, 1933-1967 dicembre 7), cfr. L'Archivio di Gioacchino Volpe 
presso la Biblioteca Comunale “Antonio Baldini” di Santarcangelo di Romagna. Inventario, a cura 
di E. Angiolini, Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Soprintendenza Archivistica per l'Emilia 
Romagna, 2010, p. 109. 

consultabili in <http://www.gioacchinovolpe.it>, dicembre 2013 (versione provvisoria), quindi a 
stampa 2020 
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